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Si riaprono i giochi sull'Iraq
Le recenti sentenze della Cassazione, a Sezioni unite hanno chiarito quando
i professionisti non devono versare Z irriposta. Al via le richieste di rimborso

DI MAru so LONGON[

mlongoni@class. it

S
i riaprono i giochi sull'Irap. Dopo
anni di giurisprudenza altalenan-
te, e dopo che le richieste del legi-
slatore al governo di chiarire il

concetto di autonoma organizzazione
(presupposto per l'applicazione del
tributo) non avevano trovato rispo-
sta (la delega in tal senso, conte-
nuta nella legge n. 23 del 2014
non è stata esercitata), ci ha pen-
sato la Corte di cassazione. Le
recenti sentenze delle Sezioni
unite hanno infatti posto
dei punti fermi in materia
di assoggettabilità all'im-
posta del reddito di lavoro
autonomo, in particolare per
i professionisti. Si può quindi ria-
prire ora la partita delle richieste di
rimborso dell'Irap versata ma non
dovuta.

Volendo riassumere in modo sin-
tetico i contenuti più interessanti
delle recenti derisioni si potrebbe par-
tire dal fatto che l'Irap è sempre dovuta
quando i professionisti sono organizzati in
società, in qualsiasi forma.

L'ira p non è invece dovuta quando i profes-
sionisti svolgono la loro attività avvalendosi
solo di personale ausiliario: l'infermiera per
il medico o la segretaria per l'avvocato, per
esempio.Enem menoquandofa nnogruppoper

con-
dividere

le spese: è il caso in
particolare della cosid-
detta medicina di gruppo,
tipica dei medici di famiglia,
che utilizzano congiuntamente una parte
dei locali per motivi logistici e per meglio
rispondere alle esigenze di servizio imposte

dalle aziende sanitarie locali, ma lo stesso
discorso può essere riferito anche

a più avvocati o com-
mercialisti
che condivi-
dono lo stu-

dio (e magari
anche i servizi

di segreteria o
quelli di pulizia)

mantenendo però
la propria autonomia

professionale. Un'altra
sentenza delle Sezioni

unite ha precisato che
quando un professionista
si avvale di più di un colla-
boratore è sempre obbligato

al versamento dell'imposta,
viceversa quando si avvale di

un solo collaboratore, per servizi
di assistenza tecnica, segreteria,
pulizie o altro, l'imposta non è do-
vuta (sempre che manchi l'auto-
noma organizzazione).

Una volta delineato meglio il
quadro degli obbligati all'lrap si può

decidere con maggior consapevolezza
se è il caso di versare l'imposta per il

2015 (scadenza il 16 giugno, salvo proro-
ghe dell'ultima ora, sempre possibili). E si

può anche valutare l'opportunità di chiede-
re il rimborso di quanto versato negli ultimi
48 mesi, se si ritiene che ci siano buone pos-
sibilità di successo.

1 problemi non mancano, soprattutto per
gli importi inferiori a 20 mila euro. In que-
sto caso, dopo il più che probabile silenzio ri-
fiuto dell'Amministrazione finanziaria alla
richiesta di rimborso, è necessaria la pre-
sentazione di un reclamo obbligatorio che
allunga inutilmente i tempi: 90 giorni per
la formazione del silenzio assenso più altri
90 giorni prima di poter accedere al conten-
zioso. Se l'Amministrazione finanziaria ha
già negato una risposta positiva all'istanza
di rimborso non si capisce perché dovrebbe
dare una risposta positiva al reclamo obbli-
gatorio che viene normalmente presentato
negli stessi termini. L'unico senso che si può
ravvisare in una procedura casi contorta è
quello di scoraggiare i contribuenti con ri-
chieste più modeste consentendo all'erario
un utile da iperburocrazia.

Una volti arrivati in commissione tribu-
taria, il sentiero del contribuente dovrebbe
essere più agevole: è ragionevole ipotizza-
re, infatti che le commissioni si atterranno
ai principi di recente fissati dalla Corte di
cassazione. E dall'ottobre dei 2016 dovreb-
be entrare in vigore il principio, più volte
rinviato, della provvisoria esecutività della
sentenza di primo grado. Quindi l'ammini-
strazione finanziaria soccombente, anche
se intenzionata a presentare appello, dovrà
prima rimborsare il contribuente dell'Irap
non dovuta. Cosa che dovrebbe scoraggiare
appelli meramente dilatori, semplificando
almeno un po' la vita ai contribuenti.

GK,r.o,t  tn F>,Fe. un

Irap Pagina 1



La mappatura della, situazione italiana effettuaLa dal Dipar-tirnento delle politiche europee

Professioni senza barriere,
l'Ue punta sulla deregulation

Pagine a cura
DI BEATRICE MIGLIORINI

professionisti devono
poter circolare all'inter-
no dell'Unione europea

. come se fossero dei com-
mercianti. Ecco perché le li-
mitazioni, in termini norma-
tivi, devono essere ridotte al
minimo. Affinché questo sia
possibile, però, è necessario
che le normative nazionali
relative ai percorsi formativi
e alla regolamentazione delle
singole attività siano quan-
to più possibile armonizza-
ti. Ma quante e quali sono
le professioni in Italia? E in
che modo è possibile agire su
di esse? Sono questi i quesiti
a cui il Dipartimento per le
politiche europee presso la
Presidenza del Consiglio dei
ministri, su indicazione della
Commissione Ue, ha provato
a dare risposta attraverso il
Piano nazionale di riforma
delle professioni, una vera
e propria mappatura del-
la situazione italiana, con
tanto di strategie di riforma
annesse per alcuni settori.
Un'operazione che nasce dal-
la direttiva 2013/55/Ue che
ha introdotto il cosiddetto
«esercizio di trasparenza»,
che ha portato l'Italia, così
come gli altri paesi Ue, a
condurre uno screening di
tutta la regolamentazio-
ne nazionale relativa alla
professioni al fine di valu-
tare se effettivamente tale
regolamentazione sia non
discriminatoria, proporzio-
nata e basata su un motivo
imperativo di interesse ge-
nerale. Presupposto di tale
screening è stata l'attività
condotta in collaborazione
con tutte le amministrazioni
di interessate, per l'aggior-
namento nazionale delle
professioni regolamentate,
collegato al date base della
Commissione Ue. Un docu-
mento, quindi, che si è reso
necessario anche alla luce
del fatto che la definizione
di «attività professionale»
in Europa fornisce un qua-
dro estremamente variegato:
alle professioni regolamen-

tate nella forma ordinistica,
infatti, si affiancano nuove
professioni regolamentate
attraverso certificazioni o
accreditamenti.

L'assunto che muove le fila
è quello di valutare una pos-
sibile deregolamentazione
dei servizi professionali, giu-
dicati ancora troppo chiusi e,
quindi, ostacolo della libera
circolazione dei professioni-
sti nell'Europa dopo il Trat-
tato di Schengen. «In Ue, per
esempio», ha spiegato Gae-
tano Stella, presidente di
Confprofessioni, che ha pre-
so parte al Forum del Merca-

to unico, che si è svolto il 18
maggio a Bruxelles, «ci sono
i fioristi e i florovivaisti, gli
agopunturisti e i chiroprati-
ci, i riparatori di biciclette e
i rilegatori di libri, i butta-
fuori delle discoteche e gli
steward degli stadi sportivi,
i pescatori e i portuali, i ca-
mionisti e i calzolai, i gruisti
e gli organisti. Ogni stato,
quindi, ha le sue professioni
e ognuna di queste ha la sua
legge e il suo percorso for-
mativo. Nel database delle
professioni regolamentate
della Commissione», ha sot-
tolineato Stella, «se ne con-
tano ben 589 e se a queste si
aggiungono quelle non rego-
lamentate il numero sale a
quota 5.500. Un esercito di
circa 50 milioni di persone
che muove un giro d'affari di
oltre 500 miliardi di euro».
Un quadro che rende quanto
mai indispensabile conoscere
il più precisamente possibile
la situazione italiana, nella
prospettiva di un costruttivo
confronto tra stati. Allo sta-
to attuale, infatti, dopo che

ciascun paese ha depositato
il proprio report, è stata av-
viata la fase di consultazione
tra stati, nel corso della qua-
le ciascun paese, al fine di
trovare le linee di indirizzo
per poter deregolamentare
ancora, dovrà andare a con-
trollare la situazione presso
almeno tre stati differenti.
«È indispensabile lavora-
re nei prossimi mesi», ha
spiegato Stella a Italia Oggi
Sette, «affinché troviamo dei
punti in comune tra paesi
per non trovarci dei profili
professionali che non sia-
mo in grado di gestire. Pur
nel garantire la libertà di
circolazione, non possiamo
correre il rischio di avere a
che fare con dei soggetti che
esercitano nel nostro paese
una attività senza essere si-
curi del percorso formativo
che hanno alle spalle. Non
possiamo sacrificare sull'al-
tare della liberalizzazione,
il valore dei nostri profes-
sionisti».

O Riproduzione riservata
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Studi di settore, tremano i professionisti
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La Gran Bretagna è partita da fisco e catasto, Se l'Italia si allineasse alla media Ue
la Germania punta sull'infrastruttura guadagnerebbe mezzo punto di Pil

Lezione francese per la Pa digitale
Parigi in testa tra i grandi Paesi grazie a qualità tecnologica e accesso semplificato - Italia in coda

Chiara Bussi

Il giudizio trova d'accordo gli or-
ganismiinternazionalinelleloro pa-
gelle periodiche: dalla Commissio-
ne Ue all'Ocse passando per la Ban-
ca Mondiale il ritardo italiano nella
digitalizzazione della pubblica ani-
ministrazione è noto e i migliora-
menti di anno in annovanno apasso
lento. Basti pensare che nel 2015 solo
il24%degliitalianidichiaravadiaver
avuto «interazioni conlaPanegli ul-
timi 12 mesi». Ben lontano dall'oltre
80% di Danimarca ed Estonia, ma
anche dagli altri big, come Francia
(63%), Germania(53 ),GranBreta-
gna (49%) e dallamediaUe (46 per
cento). Peggio di noi fanno solo Bul-
garia e Romania. E non è tutto: dal
2oo8adoggiilmiglioramentoè stato
di appena4 puntip ercentuali. E solo
il 12% ha inoltrato moduliufficiali at-
traverso i siti web della Pa nell'ulti-
mo anno contro il42% dellaFrancia
eil32%dellaGranBretagna1lnostro
Paese si trova poi nelle retrovie an-
che per l'accesso alla banda larga o
per l'utilizzo dell'e-gov daparte del-
le imprese. Come sispiegailvantag-
gio degli altri Paesi e quali sarebbero
i benefici dellarincorsa?Iricercatori
di Beni Research provano a fornire
alcune risposte. «La diffusione del-
l'innovazione - spiegano Carlo Mi-
lani e Mariachiara Marsella, autori
diunreport dedicato al tema- è uno
dei fattori più importanti nel deter-
minare la capacità di crescita di un
Paese e la digitalizzazione della Pa
ha un ruolo particolarmente rile-
vante. A contraddistinguere i Paesi
più virtuosi sono la disponibilità di
tecnologie che facilitanol'uso dell'e-
gov, la trasparenza, la formazione
dei dipendenti pubblici e l'inforna-
zionedeicittadini,maanchelasem-
plicità, spesso con un'unica pas-
sword per accedere ai servizi». Tut-
te caratteristiche che si ritrovano
nell'esperienzafrancese considera-
ta dagli addetti ai lavori impossibile
modello daseguire.

Parigi da Adele al «Map»

Oltralpe la strategia di e-gov parte

con il programma Adele (Admini-

stration éléctronique) nel 2004 e

identificalatàbelladimarciaconuna

seriediverificheperiodiche.L'obiet-

tivo dichiarato - che a detta degli

esperti è stato centrato- è rendere la

Pa accessibile a cittadini e imprese

attraverso l'uso delle t ecnologie. Nel

2012 viene aggiunto un altro tassello

del puzzle: l'agenda digitale. Un an-

no dopo arriva il «Map», il piano per

la modernizzazione dell'azione

pubblica per creare uno «shock da

semplificazione» con 200 misure

per rendere meno spigoloso il rap-

portodeicittadiniconlàburocraziae

risparmiare 8 miliardi di curo all'an-

no a partire dal 2017. Tra queste l'al-

lungammento della durata della carta

d'indentità a15 anni o la possibilità di
immatricolare l'auto online. Oggi,

secondo uno studio della Commis-

sioneUe, sono 12 i servizi online peri

cittadini e 8 per le imprese: dalle pra-

tiche fiscali alla richiesta di docu-

menti ufficiali il rapporto con labu-

rocrazia è diventato più immediato.

La cabina di regìa è affidata al pre-

mier Valls conil supporto del Segre-

tario di Stato alle riforme e alla sem-

plificazione Thierry Mandon La

porta virtuale di accesso è una sola il

sito servicepublic.fr che si dirama

neivari servizi disponibili.

Le mosseinglesi
L'e-gov britannico muove i primi
passi nel 2001 con la creazione del-
l'hub «government gateway» per
mettere in rete i servizi tra i vari di-
partimenti e da quel momento si
susseguono vari annunci e strate-
gie. Nel 2004 il governo decide di
scommettere sulla digitalizzazione
della Pa per migliorare l'efficienza

dei servizi. L'hub si sdoppia in « di
rectgov» per i cittadini e «busines-
slinkgov» perle imprese. Nel2009
il governo mette nero su bianco le
sue priorità per un'amministrazio-
ne digitale più efficiente conl'obiet-
tivo diridurre laspesapubblica di 12
miliardi nell'arco di 4 anni. Fisco e
catasto sono i primi ad attrezzarsi
per la migrazione online, mentre
L5oo siti del governo confluiscono
in«Directgov»>.Alivelloregionaleè
il Galles a tirare la volàta. Nel 2012
partelanuovastrategiaconunapri-
ma lista dei servizi pubblici che de-
vono viaggiare sul digitale attraver-
soil portale «govuk».Traiprimic'è
la sanità che secondo la tabella di
marciadovràesserecompletammen-
te digitalizzata entro il 2o18. Secon-
do una recente ricognizione della
Commissione Ue in Gran Bretagna
sonolllepratichechei cittadinipos-
sono effettuare in tutto o in parte
online e 8 quelli per le imprese. A
viaggiare in rete sono ad esempio il
dialogo con il fisco, la richiesta di
sussidi e di certificati.

Il sistema tedesco
In Germania la storia dell'e-gov ini-
zia nel 2001 e la responsabilità del
dossier è del Ministero degli Interni,
ma l'iniziativa decolla solo nel 2011
con una strategiaper la costruzione
diun'infrastrutturafederalechepor-
taallacreazionediGovData,il porta-
le unico che oggi si chiamaBund.de.
Qui lo scorso anno sono state effet-
tuate nmilioni di ricerche. Simbolo
delnuovoche avanzaèildebuttodel-
la carta d'identità elettronica nel
2010. Ne12o14 il programma di e-gov
si arricchisce con r agenda digitale
che punta alla collaborazione tra i
Länder. Oggi sono 14 i servizi che la
Pa tedesca offre a portata di click: 7
per i cittadini e altrettanti perle inr
prese. Tra questi, oltre alle pratiche
fiscali,iprestitidilibriinbiblioteca,le
denunce allapolizia,laregistrazione
dei brevettie le dichiarazioni Iva.

«Se l'Italia riuscisse a migliorare la
qualitàel'efficieelizadeisuoiservizialli-
neandolaaquellaeuropea-sottolinea-
no gli economisti di Beni Reasearch-
potrebbe risparmiare circa 8 miliardi
di curo, qualcosa come lo o,5% del PiL
Untesoretto da utilizzare per ridurre
lamontagnadeliaspesapubblicaoper
migliorare l'efficienza». Come fare
dunqueperinvertireiltrend?Secondo
iricercatoribisognerebbecominciare
«da un piano di formazione su larga
scala che coinvolga in prima battuta i
dipendenti pubblici sfruttando anche
l'attuale fase di riorganizzazione pre-
vistadallarifonnaMadia».

® RIPRODD ZION E RISERVATA
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La performance e te misure messe in campo

Cittadini che hanno avuto interazioni con la Pa negli ultimi 12 mesi . Dati in percentuale relativi al 2015
n w
n Danimarca .................................................

___ Estonia
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Italia

Media Ue

----------------------------------------------------------------

-..............

---------------------------------------------------

FRANCIA
Il programma Adele

(Administration éléctronique)
del 2004 identifica la tabella di
marcia.

Nel 2012 viene annunciata la
strategia dell'agenda digitale

Nel 2013 parte il«Map» perla
modernizzazione e la
semplificazione della Pa

Nel 2015 viene inaugurato il
«Rie» il network pubblico
interministeriale che dal 2017
connetterà tutti i siti della Pa. La
regia è affidata al premier Valls

GRAN BRETAGNA
Ne12001nasce«government

gateway» che nel2004si
sdoppia in «directgov» peri
cittadini e«businesslinl<»perle
imprese.IlCabinetOfficecura la
regia.

Nel2009ilgovernodelinea la
strategia per u na Pa pi û
efficiente:1.500siti migranosu
«directgov».

Ne12013 parte ilpiano per la
digitalizzazionedella sanità
entro i12018. Dal2014si punta
all'inclusione digitale universale

GERMANIA
I primi tentativi di e-gov

risalgono al 2001 ma
l'iniziativa decolla solo nel 2011
con la strategia di costruzione
di un'infrastruttura federale.

Nel 2010 debutta la carta di
identità elettronica.

Nel 2014 parte l'agenda
digitale. Il governo mette in
campo una serie di misure per
garantire la sicurezza degli
adempimenti online. La
responsabilità dell'e-govèdel
Ministero dell'Interno
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Antonello
Cherchi

Andamento
lento

segnali
incoraggianti

e per misurare
l'efficienza della
pubblica

amministrazione digitale si
prendesse come parametro la
carta di identità elettronica,
con ogni probabilità la
posizione dell'Italia nel
panorama europeo sarebbe
(se possibile) ancora più
critica: da retrocessione. La
Cie è, infatti, in uno stato di
sperimentazione da quasi
vent'anni. Ora il progetto può
ripartire, dopo che lo scorso
dicembre sono state messe a
punto nuove modalità di
emissione del documento di
riconoscimento. Difficile,
però, fare previsioni - visti i
precedenti - su quando
diremo addio alla vecchia
carta di identità.

Se invece della Cie ci si
concentrasse sullo Spid-
l'acronimo che sta per sistema
pubblico di identità digitale e
che denota la "chiave" unica
in grado di aprire le porte dei
servizi dell'intera pubblica
amministrazione - ci si può
lasciare andare a un cauto
ottimismo. Inserita nel codice
dell'amministrazione digitale
dal decreto del fare (il Dl 69
del 2013), la novità è già

operativa. Da metà marzo,
quando cittadini e imprese
hanno potuto iniziare a
chiedere un'identità digitale
ai tre gestori finora
accreditati, i Pin unici in
circolazione sono ora 61mila,
con i quali si può accedere ai
237 servizi di nove
amministrazioni al momento
convertite allo Spid.

L'obiettivo è di avere entro
la fine dell'anno tutta la Pa a
portata di identità digitale,
con io milioni di utenti entro il
2017. Se così fosse, dal dire al
fare sarebbero trascorsi solo
pochi anni. Un successo,
anche se rimarrebbe
comunque da convincere i
privati a far orbitare i loro
servizi intorno a Spid.

La realtà dell'e-government
in salsa nostrana sta nel

Il segreto
di Lisbona
e in una «card»

;ono partiti insieme, poi le
loro strade si sono separate. t
successoaltaliaePortogalloche
nel 2008 registravano un livello
di e-gov pressocché identico.
Conilpassare deltempoiporto-
ghesi si sono allineati alla media
europea, mentre l'Italia è rima-
stanelle retrovie. SecondoBem
Research il segreto dellarimon-
taportogheseè statoilPianotec-
nologico del 2005 che nemme-
no le pesanti misure di austerity
imposte in cambio degli aiuti di
Ue e Fini è riuscito ad arrestare.

Lisbona ha giocato la carta
della diffusione dellaconoscen-
zatecnologica. Non solo. Il vero
jolly è stata la creazione di una
«carta del cittadino» che corn-
bina documento di identità, tes-
sera sanitaria, codice fiscale e
scheda elettorale. Un'unica
«card» aprova di burocrazia.

C.Bu.

0 RIPRODO ZZION E RISERVATA

mezzo tra questi due opposti:
molte iniziative in cantiere -
alcune da diversi anni - che
avanzano lentamente. Un
procedere a singhiozzo, che
almeno, però, adesso va avanti
secondo un piano organico
delineato dall'agenda di
semplificazione della
burocrazia approvata dal
Governo il 10 dicembre 2014, la
cui leva di attuazione sono
appunto i servizi digitali.

I ritardi non mancano, ma si
comunque si avanza. Si
prenda l'Anagrafe della
popolazione
residente (Anpr), pensata per
sostituire gli 8.loo uffici
anagrafe dei comuni. Si
confida di farla partire entro
l'anno, anche se al momento la
sperimentazione coinvolge 26
municipi, per un totale di 6,5
milioni di cittadini.

Viaggia più speditala
fatturazione elettronica, con
70omila imprese che hanno
inviato più di 35 milioni di
documenti agli oltre 56mila
uffici pubblici. Altrettanto
dicasi per le ricette digitali,
che rappresentano il 72% del
totale, con un forte
incremento rispetto al 26% di
fine 2014.

Più a rilento le prenotazioni
online delle prestazioni

sanitarie(si è passati dal 7%
del 2012 al 13%, dello scorso
anno) e i pagamenti via
internet dei servizi pubblici
(dal 6% del 2012 all'8% dello
scorso anno). E sempre in
tema di sanità, il fascicolo
sanitario elettronico è
operativo in sette regioni e in
altre dieci è in via di
implementazione. Ci sono,
però, tre regioni ferme al palo.

A dimostrazione che la
marcia verso l'e-government
ha velocità diverse anche a
seconda delle parti del Paese.

Nonostante questo gli
esperti non disperano. «Negli
ultimi mesi - commenta Luca
Gastaldi, direttore
dell'Osservatorio Agenda
digitale del Politecnico di
Milano - sono stati fatti molti
passi nella giusta direzione e
sono state poste le basi per
un'efficace attuazione
dell'agenda digitale. È vero
che manca ancora una politica
di investimento coerente,
tuttavia le azioni intraprese
dimostrano che l'e-
governrnent non è più un
sogno irrealizzabile».

"Bisogna crederci", direbbe
un coach alla propria squadra
con problemi di classifica
come quelli dell'Italia digitale.

OR TPRO D OZIO NE RISERVATA
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Metà dei contribuenti
paga le tasse via web
Marco Moussanet

PARIGI. Dalnost -oconisoonde, nte

mezzanotte del 7 giugno

(con l'unica eccezione

delle persone colpite dal-

le inondazioni dei giorni scorsi)
è scaduto il termine per il paga-
mento online delle tasse dovute
suiredditi2oi5. E con quasil8mi-
lioni di dichiarazioni, siamo or-
mai vicini al 5o% dei contribuen-
ti (37 milioni). Unbel passo avan-
ti rispetto all'anno scorso: 14,6
milioni di dichiarazioni, pari al
40,2% del totale.

Va detto che quest'anno è di-
ventata effettiva l'obbligatorietà
delpagamento online (sul sito im-
pots.gouv.fr) per i contribuenti
con un reddito superiore ai
4omila curo. Un obbligo progres-
sivo (la teledichiarazione varrà
per tutti a partire dal 2019) e la cui
violazione prevede una sanzione
irrisoria (15 curo a partire dal se-
condo anno, ameno didimostrare
che non si possiede una connes-
sione internet). Ma una misura
che - al di là dei risparmi previsti
per l'amministrazione fiscale, cir-
ca200 milioni di curo all'anno- di-
mostra quanto la Francia intenda
puntare sull'implementazione
dei servizi pubblici online.

Fronte sul quale, in realtà, è già
messa piuttosto bene. Come ha,
per esempio, confermato l'ultimo
rapporto biennale delle Nazioni

Unite sull'e-government (di fine
2014).Parigiè alquartoposto della
classifica mondiale (dietro a Co-
rea del Sud, Australia e Singapo-
re) e guida quella europea (da-
vanti a Olanda e Gran Bretagna).
Ed è addirittura prima in quella su
quantità e qualità dell'offerta (da-
vanti a Singapore e Corea), cioè
nella graduatoria in cui non viene
penalizzata dall'ancora insuffi-
ciente copertura della banda lar-
ga (laFrancia è al44° posto almon-

L'interfaccia dei cittadini
con l'amministrazione
e un portale unico
da 300 milioni di contatti
con una sola password

do pervelocità delle connessioni)
e daun certo ritardo dellapopola-
zione nell'utilizzo di internet (ol-
tre a una persistente diffidenza
nel ricorso ai servizi online).

L'Onu , ma anche la Commis-
sione europea in un rapporto
d'inizio anno , sottolinea soprat-
tutto l'ampiezza e l'efficacia del
portale servicepublic.fr (nel qua-
le, dal prossimo 30 giugno, con-
fluirà anche il mon.servicepu-
blic.fr), interfaccia principale dei
cittadini con l 'aniministrazione,

che ormai registra quasi 300 mi-
lioni di contatti all'anno e consen-
te di ricevere tutte le informazioni
e l'aiuto necessari per effettuare
online (con l'uso di una sola e uni-
capassword rilasciata al momen-
to del primo accesso) tutte le pro-
cedure di uso corrente: dal cani-
bio di indirizzo alle separazioni,
dalle pratiche relative ai figli a
quelle per le pensioni, dalle pro-
cedure di acquisto/affitto di una
casa alle problematiche relative
alla morte di tm congiunto o alla
presenza in famiglia di una perso-
na disabile. Con dei simulatori su
tempie costi. E i link aitmila servi-
zi amministrativi nazionali e
7omilalocali ed europei.

Unportale che in effettifunzio-
na. Ed è uno dei risultati dell'acce-
lerazione data da questo Gover-
no, che ha un viceministro per la
semplificazione e la modernizza-
zione dell'amministrazione e uno
per l'economia digitale.

Un altro, dei molti che si po-
trebbero citare, è quello del sito
web Mps (Marché public simpli-
fié),grazie al quale le aziende pos-
sono candidarsi a una qualsiasi
gara pubblica fornendo il solo
"codice Siret", cioè quello del re-
gistro delle imprese. Lanciato nel
2014, ha consentito nel primo an-
no l'assegnazione online di 1.200
appalti. L'obiettivo è arrivare a
5omila quest'anno.

Non si può infine dimenticare
Legifrance. fr, il sito in cui si posso-
no trovare tutte le informazioni di
carattere legislativo (dal gennaio
scorso la GazzettaUfficiale è solo
online) e giudiziario, comprese le
sentenze più significative.

0 RI PRO DII ZIO NE RISE RVAT P.
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Promosso l'onfine di Sua Maestà
Nicol Degli Innocenti
LONDRA

" '. ome pubblicità all'effi-
cienza dell'e-govern-
ment britannico non

avrebbe potuto essere peggiore.
Poco prima della scadenza fina-
le per registrarsi a votare nel re-
ferendum sullaUe del 23 giugno,
il sito si è bloccato per eccesso di
traffico. Decine di migliaia di
persone non sono riuscite a re-
gistrarsi, e in seguito alle prote-
ste il Governo, d'accordo con la
Commissione elettorale, ha
concesso una proroga di 48 ore.

Continua, però, la polemica sul-
l'inefficienza del servizio onli-
ne, che avrebbe dovuto preveni-
re i problemi tecnici, dato che i
volumi di traffico erano attesi.

Non è la prima volta che i si-
stemi informatici pubblici fan-
no cilecca al momento sbaglia-
to. Il Servizio sanitario naziona-
le (Nhs), un mastodonte con 1,5
milioni di dipendenti, sta ten-
tando da annidi trasferire molti
servizi online con un costo ele-
vatissimo, un successo ondiva-
go e molti ritardi. La transizione
all'Universal Credit, un nuovo

sussidio che punta a semplifica-
re il sistema unificando sei di-
versi sussidi in un unico paga-
mento online, è afflitta da pro-
blemi tecnici.

Nella pagella europea, appe-

na pubblicata dalla Commissio-

ne Ue, la Gran Bretagna si collo-

caal16° posto su 28 Paesi. Nono-

stante l'alto accesso a internet

(90010 della popolazione) solo il

37°1o utilizzai canali online della

pubblica amministrazione, una

percentuale di poco superiore

alla media europea.

La Gran Bretagna, però, con-

quista un alto punteggio per la
facilità di uso e di reperimento
delle informazioni e per l'effi-
cienzaerapiditàdeiservizionli-
ne. La realtà, infatti, è che nella
vita di tutti i giorni l'e-gov fun-
ziona egregiamente, per chi sce-
glie di usare i servizi online.

É ormai quasi impensabile,
per esempio, fare la dichiara-
zione dei redditi su carta. La
procedura online è stata sem-
plificata e c'è anche l'incentivo
di una consegna tre mesi dopo
la scadenza per la dichiarazio-
ne tradizionale.

Il rinnovo del passaporto o
dellapatente di guida, fatto onli-
ne, èrapido e facile eilnuovo do-
cumento viene consegnato a ca-
sa entro tre settimane. Il bollo

auto di cartadamettere sulpara-
brezza non esiste più dal 2014,
sostituito dal pagamento onli-
ne.

Altrettanto efficiente e rapi-
do il sistema di iscrizione a una
scuola o a un'università inglese,
ormai interamente online, così
come la comunicazione dei ri-
sultati degli esami o la richiesta
di prestiti studenteschi.

C'è, infine, un portale unico,
gateway.gov.uk, che permette ai
cittadini di accedere a una serie
di servizi, dalle domande di sus-
sidi statali alle pratiche fiscali,
dalla richiesta di certificati di
nascita o di matrimonio a quella
dei permessi edilizi per ristrut-
turare o ampliare casa.

U RI P RODO LIANE RISERVALA
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Portale unico a raggio ridotto
Mirca Mantero

BERLINO

primi piani per la digitalizza-
zione delPaese, compresol'e-
government, risalgono agli

anni 90, ma finora la Germania
non è riuscita, malgrado costanti
progressi, amettersi allapari coni
Paesi leader in Europa come
l'Estonia (6oo servizi online ai
cittadini dalla dichiarazione dei
redditi fino al voto elettronico).
Nel rapporto della Commissione
europea, "European Digital Pro-
gress Report 2015", Berlino si
piazza solo al 18° posto per l'e-gov

con una percentuale del 19°ii> di

cittadini, tralepiùbasse nellaUe,

che utilizzano i servizi online of-

ferti dallaPa.LaCommissione Ue

raccomanda al Governo tedesco

di dare più informazioni sui servi-

zi disponibili e di semplificarli, te-
nendo conto delle esigenze di tu-

tela della privacy, un tema parti-

colarmente sentito dai tedeschi.

In ogni caso, "Agenda 2014-2017",

l'agenda digitale varata quasi due

anni fa dal governo diAngelaMe-

rkel, per ora non ha avuto effetti

sostanziali.

«Finora ho usato poco i servizi

online per il pubblico - dice
Reinhard Grosspietsch, profes-
sore all'istituto secondario Kurt-
Tucholsky diPanlcow (Berlino) -
Mi piacerebbe poter fare la di-
chiarazione dei redditi online ma
la procedura mi sembra compli-
cata». Prassi comune, aggiunge,
è, invece, la correzione dei com-
piti degli studenti con formulario
evalutazione unicimessia dispo-
sizione online dagli assessorati
alla Scuola locali.

La dichiarazione dei redditi
elettronicaè obbligatoriadaqual-
che anno per imprese, professio-

nisti e lavoratori autonomi e per
chi ha un secondo reddito supe-
riore aigio euro l'armo attraverso
l'Agenzia delle entrate elettroni-
ca, (www.elster.de), accessibile
dal chip della carta d'identità. La
carta d'identità elettronica è par-
tita a fine 2010 e dal 2015 è attivo il
chip personale che permette di
dialogare (con un apposito devi-
ce collegato alpe) con diversi en-
ti, per esempio la Deutsche Ren-
tenversicherungsbund, l'Inps te-
desca. L'Agenzia del lavoro
(www.arbeitsagentur.de) offre
cinque diversi servizi online con
database sull e ricerche di lavoro e
la possibilità di inserire il curri-
culum vitae. Il portale unico dei
servizi della Pa (wwwww.bund.de)

offre 103 servizi online per i citta-
dini (con link diretti agli enti), ma
solo per le competenze del Bund:
quindi si può chiedere online il
permesso di issare labandierate-
desca su un natante, manon i sus-
sidi sociali alla famiglia che sono
invece di competenza dei Muni-
cipi (così come tutti quellirelativi
al possesso di veicoli e alla paten-
te).Ilportaledellamunicipalitàdi
Berlino offre 74 servizi online per
i cittadini, tra cui il più ambìto: la
denuncia di residenza che viene
evasa con rapidità ed efficienza,
ma con tempi di attesa di circa
due mesi (contro i 15 giorni previ-
sti dalla legge) per «il forte afflus-
sodi nuovi residenti».
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La lana che nessuno vuole
diventa ton prezioso isolante

destinato alli bioeclilizia
A Nuoro l'imprenditrice che trasforma gli scarti agricoli

eccedenza deve
produrre l'eccel-

« lenza». La fa faci-
le Daniela Ducato , professio-
ne innovatrice. Eppure è ini-
ziata proprio così, da un'in-
tuizione. L'imprenditrice
sarda è diventata una cam-
pionessa della green eco-
nomy italiana grazie a
un'idea semplice e rivoluzio-
naria: trasformare i residui
delle lavorazioni agricole in
materiali per l'edilizia. «Ma il
merito non è mio», si scher-
misce lei. «In questa storia
conta il lavoro di squadra:
agricoltori , ingegneri,
Coldiretti , ricercatori uni-
versitari. Io sono solo una
contadina dell'edilizia». La
lana prodotta dalle pecore da
latte è poco adatta alla filatu-
ra. Fino a trent 'anni fa era
una fibra ambita perché resi-
stente. Veniva usata per ma-
terassi, cuscini e tappeti. Poi
sono arrivati i tessuti sinteti-
ci, il lattice , il memory foam.
E così il prezzo è precipitato
fino a pochi centesimi al chi-
lo. Infine, nemmeno più quel-
li. Gli allevatori sardi sempre
più spesso si sentivano ripe-
tere la stessa frase dagli im-
prenditori: «O ti ritiro la lana
gratis o te la tieni e la smalti-
sci a tue spese».

Uno scarto . Ecco cos'era la
fibra che si ottiene dal vello
delle pecore. Anzi, peggio: un
costo per i contadini e un
problema per l'ambiente. Ep-
pure oggi quella lana è diven-
tata la reginetta della bioedi-
lizia. L'azienda di Daniela Du-
cato, la Edizero , grazie alla
collaborazione con
Coldiretti, ha iniziato a utiliz-
zarla per produrre pannelli

isolanti termo-acustici che
ottimizzano l'efficienza ener-
getica. Cernita, stagionatu-
ra, lavaggio, asciugatura:
ogni passaggi è stato affinato
con l'esperienza. Fino al pro-
dotto finale, pronto per il
mercato. «Oggi un pannello
di polistirolo costa meno di
quello di lana. Però è come vi-
vere dentro una bottiglia di
plastica. Le prestazioni del
pannello 100% pura lana di
pecora sono eccellenti, è il
materiale con il più alto pote-
re isolante rispetto alla den-
sità. E si ottengono benefici
anche a livello di purificazio-
ne dell'aria».

Ma non c'è solo la lana.
Dalle scorie del latte Edizero
ottiene collanti per le pareti.

Dalla sottolavorazione dell'olio
d'oliva crea un prodotto che va
a fortificare la malta. Dai gusci
di frutta secca produce additi-
vi per i coloranti. Dalle vinacce
ricava vernici ecologiche. Tra-
sforma gli scarti delle arnie
delle api in pitture per il legno.
Con i residui dell'aceto balsa-
mico di Modena plasma cera-
miche per piatti. Con le bucce
dei pomodori realizza resine
vegetali per complementi di
arredo. «Utilizziamo oltre cen-
to scarti dell'agricoltura, ma
non bisogna pensare che l'uni-
co vantaggio dei nostri prodot-
ti sia l'origine naturale ed eco-
logica. Ci sono anche la qualità
e l'alta resa», spiega l'impren-
ditrice sarda a cui nel 2015
Sergio Mattarella conferì
l'onorificenza di «Ufficiale or-
dine al merito della Repubbli-
ca italiana» in occasione della
celebrazione della giornata in-
ternazionale della donna.

L'ultima sfida della Edizero
(impianti nel Nuore se, 11 milio-
ni di fatturato e 60 dipendenti)

è la lana di mare, ricavata dalla
posidonia spiaggiata. Laddove
se ne depositano in eccesso su-
gli arenili, i comuni sono obbli-
gati a smaltirle. E qui interven-
gono i visionari ingegneri della
bioedilizia. «Dalla pianta mari-
na, aggiungendo il 20% di lana
di pecora, creiamo pannelli
con la più alta inerzia termica
del mondo», spiega l'imprendi-
trice. Un prodotto green che è
in corsa per il «Compasso
d'Oro», prestigioso premio per
il design e l'architettura.

E non c'è solo l'edilizia. Un
composto di lana di pecore da
latte e fibre di sughero viene
usato dalla Guardia costiera
come assorbente del petrolio
in mare. Questi cordoni dai 10
ai 60 centimetri di diametro,
prodotti da Edilzero e testati
dell'Università di Cagliari, so-
no utili sia in caso di sversa-
menti di oli in acqua, ma anche
come contenimento nei porti
dove ci sono piccole perdite fi-
siologiche di carburante.

O —C NDPLCUNI DIRITU RISERVAiI
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Tosatu ra
La lana

delle pecore
da latte

è poco adatta
alla filatura,
sino a pochi

decenni fa
veniva

utilizzata
:ome imbotti-
tura ma oggi
si usano altri

materiali

Conta il lavoro di
squadra: agricoltori,
ingegneri, ricercatori
universitari. lo sono la
contadina dell'edilizia

Vinacce
Dalle vinacce, scarto della

vinificazione, ricava vernici
ecologiche di varie colorazioni

e sfumature

Daniela Ducato
Imprenditrice Sansa
della bioedilizia Dalla sottolavorazione dell'olio

d'oliva crea un prodotto visco-
so che va a fortificare la malta

utilizzata nell'edilizia

Trasforma gli scarti delle arnie
delle api in pitture biologiche e
impregnanti per la colorazione

ecologica del legno
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Aerospazio e hitech:
«big>> sulle tracce
di talenti under 30
Quasi 1.300 posizioni aperte multinazionali
e aziende italiane per la seconda metà dell'anno

ACURADI

Alberto Magnani

Talent program nella telefo-
nia, consulenti energetici per le
imprese, startup a caccia di risor-
se per un nuovo polo innovativo
nel cuore dell'Abruzzo. Sono
quasi L300 le posizioni rilevate
dal Sole 24 Ore trale campagne di
assunzione per under 3o attivate
dalnultinazionali e aziende italia-
ne nella seconda metà del 2016. Il
comune denominatore è la sele-
zione di neoprofessionisti con
curriculum d'eccellenza, compe-
tenze specifiche e interesse per
una carriera internazionale.

Tra le campagne "acquisti"
più consistenti ci sono quelle
di Business integrations part-
ners, easyjet e Leonardo-
Finmeccanica.

Business integrations part-
ners, multinazionale della consu-
lenzacon quartier generale in Ita-
lia, prevede un-infornata" di 300
professionisti entro fine anno. Il
profilo ideale? Laureati in disci-
pline economiche e ingegneria,
under3o e conbackground neiva-
ri settori coperti dalla società: dal-
la tecnologia ai servizi finanziari,
dall'energia alle lite sciences.

Leonardo-Finmeccanica, nuo-
vaveste di Finmeccanica, stasele-
zionando 65 profili per le sue sedi
nel Regno Unito. Unbackground
adatto prevede studi in ambito
tecnico-ingegneristico, con com-
petenze ad hoc per posizioni co-
me project engineer, cybersecur-
ty engineer e defence analyst.

A proposito di tecnologie:
due piattaforme giovani dell'It
come Key2 e Teorema sono in
fase di selezione per quasiloori-

sorse. Key2 punta all'assunzio-
ne di 5o professionisti nel setto-
re informatico a seguito del-
l'inaugurazione di Ods (Open
data scientist), un centro di ri-
cerca Big Data inaugurato altec-
nopolo dell'Aquila. Si richiede
una base accademica in infor-
matica e skills affinate nei setto-
ri diinteresse della società, dalle
piattaforme cloud alla gestione
delle frodi sul web.

Teorema, società informatica
triestina partner di Microsoft,
continua la sua ricerca "dispera-
ta" di 20 professionisti It con un
elevato tasso di specializzazione.
Trai profili spiccano analisti svi-
luppatori Microsoft SharePoint
2010-2013, sviluppatori Microsoft
SharePoint (richiesta conoscen-
za del linguaggio di programma-
zione #C), System Engineer Se-
nior, Sistemista Microsoft Senior
eneolaureatiiningegneriacon at-
titudine per l'It.Altre chance sono

UN'EMAIL PER SEGNALARE
LE OFFERTE DI LAVORO

i.eirnpreserkvogliono
ce -na lare ie offei 1p di lavoro
e i p mti disponibili
pcssono inviare una e- rt aiE
all'indirizzo:
1rtvQreeccrrrïere@ï{sode24Qre,ccsna

in arrivo dal mondo bancario e
dell'aeronautica. Cariparma sta
selezionandoli figure per un con-
tratto di tirocinio nelle sue filiali
di Parma, Roma e Napoli. Seletti-
va, ma corposa, la ricerca di
easyJet.Ilvettore low cost ha dato
il via a una campagna di recruit-
ment per 450 unità tra piloti e co-
piloti nei suoi scali europei. Per i
cadetti che devono completare la
formazione c'è la possibilità di ri-
cevere un prestito dalle 3omila al-
le ioomila sterline nelle scuole
CtcAviation, Cae o Fte Jerez.

Come annunciato a maggio il
colosso britannico dellatelefonia
Vodafone sta ampliando i canali
di ingresso per giovanissimi con
Care 4 Future, un programma di
inserimento di 2oorisorsetrai 18 e
i 25 anni nei Competence center
Vodafone di Milano, Bologna, Pi-
sa, Padova e Catania. Le figure se-
lezionate saranno destinate alle
sezioni digital e social care, con
responsabilità su convergenza
tralineamobile efissaelacreazio-
ne di "pacchetti" per i clienti
aziendali. Anche Sorgenia, uno
dei principali operatori nel mer-
cato di energia elettrica e gas na-
turali, sta continuando la caccia a
200 figure per il ruolo di consu-
lenti energetici nel settore delle
Pini. Le funzioni previste vanno
dalla proposta di soluzioni ad hoc
al servizio di assistenza e con-
fronto con l'azienda sulle esigen-
ze della clientela.

IPPODD 7lONE RISERVATA

APPROFONDIMENTO ONLINE

Tutti i contatti delle aziende
24o.it Ja n u u n ci 13gi u gn o
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Investimento di 1,4 miliardi per la realizzazione di uria infrastruttura ultrala.rga

Banda, arr liva a rete pubblica
Co involte sei regioni. Procedura di gara in due fasi

Pagina a cura
DI CINZIA DE STEFANIS

nvestimento pubblico
pari a 1,4 mld per la re-
alizzazione della rete
in fibra nelle cosiddette

«aree bianche», cioè in quelle
zone in cui le infrastrutture
private per la banda larga
sono del tutto inesistenti.
Per ora sono sei le regioni a
cui sono destinati i primi fon-
di pubblici: Abruzzo, Molise,
Emilia Romagna, Lombardia,
Toscana e Veneto. Le risorse
complessive pari 1,4 miliar-
di, saranno suddivise in più
di un miliardo di fondi statali
e 352 milioni di fondi strut-
turali a livello regionale. La
domanda di partecipazione,
deve pervenire, attraverso il
«caricamento su piattaforma
telematica» Infratel entro e
non oltre il termine perento-
rio delle ore 13.00 del giorno
18 luglio 2016, pena l'irrice-
vibilità della domanda e, co-
munque, la non ammissione
alla procedura. Entro l'estate
partiranno i bandi per tutte
le altre regioni. Per partecipa-
re alla procedura di gara, gli
operatori economici interes-
sati devono preventivamente
registrarsi sul portale http://
www.gareinfratel.it attraver-
so il quale si accede alla piat-
taforma telematica. A tal fine
devono seguire le istruzioni
disponibili sulla pagina «re-
gistrazione» accessibile dalla
home page del portale mede-
simo. E con il bando Infratel
che vengono dettate le regole
di accesso per la concessione
di costruzioni e la gestione di
una infrastruttura a banda
ultralarga nelle sei regioni
interessate. Intanto il Pie-
monte è la prima regione,
dopo le sei del primo bando
per le aree bianche, a firma-
re l'accordo operativo con il
ministero dello sviluppo per
la realizzazione di un rete
pubblica per la banda ultra-
larga. L'accordo consentirà di
collegare 781mila unità im-
mobiliari (abitazioni, aziende,

uffici p.a.) e circa 1,3 milioni
di cittadini. Le risorse per
coprire il fabbisogno proven-
gono per 193,8 milioni di euro
dal Fondo sviluppo e coesio-
ne e per circa 90 milioni dai
fondi regionali europei Fesr e
Feasr. Infratel Italia, società
in house del Mise, sarà il sog-
getto attuatore.

La procedura di gara si
svolgerà in due fasi. La pri-
ma ha la finalità di prequali-
ficare i concorrenti e ha una
durata 45 giorni. Nel corso
della prequalifica gli opera-
tori economici interessati
devono fornire informazioni
in riferimento ai requisiti mi-
nimi di partecipazione e sulle
infrastrutture che intendono
utilizzare. La seconda ri-
guarda invece la valutazione
delle offerte e nel corso della
quale i concorrenti ammessi
a partecipare alla gara sono
invitati a presentare l'offerta
tecnica ed economica.

Soggetti ammessi. Am-
messi alla gara sono gli im-
prenditori individuali anche
artigiani, le società commer-
ciali, le società cooperative,
i consorzi tra società coope-
rative, i consorzi tra imprese
artigiane, i consorzi stabili
(articolo 45, comma 2, del dlgs
50/2016), i raggruppamenti
temporanei di concorrenti, i
consorzi ordinari di concor-
renti, le aggregazioni tra le
imprese aderenti al contratto

di rete e il gruppo europeo di
interesse economico.

I raggruppamenti tempora-
nei possono presentare offerte
anche se non ancora costitu-
iti. In tal caso la domanda di
partecipazione deve:

- essere sottoscritta digital-
mente da tutti gli operatori
economici che costituiranno
il raggruppamento o i con-
sorzi;

- indicare l'impresa manda-
taria-capogruppo;

- contenere l'impegno che,
in caso di aggiudicazione del-
la gara, le stesse imprese con-
feriranno mandato collettivo
speciale con rappresentanza
alla impresa qualificata nel-
la domanda di partecipazione
come mandataria , la quale
stipulerà il contratto in nome
e per conto proprio e delle
mandanti;

- specificare le parti dei
lavori e delle prestazioni che
saranno eseguite dai singoli
operatori economici raggrup-
pati o consorziati.

Nel caso di partecipazione
alla gara in più di un rag-
gruppamento temporaneo o
consorzio , saranno escluse
tutte le offerte presentate.
E vietata qualsiasi modifica-
zione alla composizione dei
raggruppamenti temporanei
e dei consorzi ordinari rispet-
to a quella risultante dall'im-
pegno presentato in sede di
domanda di partecipazione.

La concessione verrà ag-
giudicata con il criterio
dell'offerta economicamente
più vantaggiosa sulla base
del miglior rapporto qualità/
prezzo secondo quanto previ-
sto dall'articolo 95 del dlgs n.
50/2016 in base al piano tec-
nico di costruzione, gestione
e manutenzione, alle misure
adottate per regolare equiva-
lenze rispetto agli operatori,
al miglioramento del piano di
copertura , al miglioramento
dei servizi offerti agli altri
operatori , al prezzo e al ribas-
so su tempi di costruzione e
avvio della gestione.

O Riproduzione riservata
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La procedura in sintesi

Via libera al primo bando per la realizzazione della rete nelle
aree bianche, quelle cioè a fallimento di mercato. Possono
partire le procedure per gli interventi nelle prime sei regioni

Prime sei (Abruzzo, Molise, Emilia-Romagna, Lombardia, Toscana
regioni e Veneto) con le quali si sono chiusi specifici accordi di

programma e relative convenzioni operative per l'utilizzo
dei fondi Fers e Feasr. Entro l'estate partiranno i bandi per
tutte le altre regioni

Doppia fase

La procedura sarà strutturata in due fasi. Nella prima fase
cd. di prequalifica dei concorrenti l'organo deputato a tale
compito, verifica il possesso e la regolarità dei requisiti mi-
nimi di partecipazione di carattere generale, professionale,
economico-finanziario e tecnico-organizzativo, previsti nel
bando, degli operatori economici che hanno presentato ri-
chiesta di invito. I concorrenti in possesso di detti requisiti
sono ammessi a partecipare alla gara

La seconda consiste nella valutazione delle offerte. I concor-
renti ammessi a partecipare alla gara sono espressamente
invitati a presentare l'offerta tecnica ed economica corre-
data dalla documentazione e dalle dichiarazioni richieste
nella lettera di invito, secondo tempi, modalità e condizioni
ivi espressamente indicati. Le concessioni principalmente
sonofinalizzate a permettere alle amministrazioni aggiudica-
trici la messa a disposizione o la gestione di reti pubbliche di
telecomunicazioni. Infratel Italia si riserva fin d'ora il diritto di
non procedere con l'aggiudicazione della procedura di gara
ove nessuna offerta risulti conveniente o idonea in relazione
all'oggetto dell'affidamento. Infratel Italia si riserva, altresì,
il diritto di non concludere motivatamente il contratto anche
qualora sia in precedenza avvenuta l'aggiudicazione
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I dati contenuti nel rapporto dell tener y Strate y Gr°ot p ciel Politecnico cli kIilano

Energia, 5,6 mld € di efficienza
Nel 2015 +10%

Pagina a cura
DI SILVANA SATURNO

Italia cresce in ef-
ficienza energetica.
Ma potrebbe fare

' di più, per essere
in linea con il Sen, la Strate-
gia energetica nazionale, e il
pacchetto normativo Ue per
il clima e l'energia, cosiddetto
«20-20-20». Nel 2015 sono sta-
ti spesi per l'efficienza ener-
getica complessivamente 5,6
miliardi di euro, il 10% in più
rispetto all'anno precedente.
Aumento che ha confermato
il trend positivo registrato a
partire dal 2012.

Il merito va principalmente
al settore residenziale (3 mi-
liardi di euro di investimenti)
e al comparto industriale (1,8
miliardi di euro complessivi).
Decisamente più limitato
l'apporto del terziario e uffici,
compresa la pubblica ammi-
nistrazione, i cui investimen-
ti in efficienza energetica nel
2015 hanno rappresentato
appena il 14% del totale (in
particolare, ammontano a soli
105 milioni di euro gli inve-
stimenti stimati su edifici
della p.a.; prevalentemente
scuole). E quanto emerge
dall'Energy efficiency Re-
port relativo al 2015 redatto
dall'Energy&Strategy Group
del Politecnico di Milano e
presentato nei giorni scorsi.

Gli obiettivi e il poten-
ziale dell'efficienza ener-
getica . Al termine del 2015,
l'Italia ha fatto registrare un
consumo di energia primaria
di circa 165 Mtep, ossia al di
sotto della soglia prevista dal
«20-20-20» (167 Mtep), e di
poco superiore a quella indi-
cata dalla «Sen» (158 Mtep).

Tuttavia, si chiarisce nel re-

i investi enti. Terzíarío e p. a. in coda
port, il raggiungimento della
quota-target è dovuto princi-
palmente al calo dei consumi
e della produzione conseguenti
alla crisi economica, con inevi-
tabile riduzione del consumo
energetico, e non a un migliora-
mento dell'efficienza: nello sce-
nario di riferimento della Sen
e del Pacchetto 20-20-20 per il
2015 si prevedevano consumi
energetici pari a 197,5 Mtep,
quasi il 20% in più di quelli re-
gistrati. Per l'efficienza ener-
getica, dunque, «ancora molto
si può fare», ha commentato
Vittorio Chiesa , Responsa-
bile Energy&Strategy Group
della School of Management
del Politecnico di Milano in
occasione della presentazione
del report, «è innegabile che la
crisi economica abbia portato i
consumi a un livello già prossi-
mo a quello target per il 2020, e
che le previsioni di crescita del
Pil dei prossimi 3-5 anni non
siano tali da fare immagina-
re un'inversione di tendenza.
Ma non è certo vera efficienza
quella che si basa sul mancato
consumo». Secondo Chiesa «è
quindi necessario che gli ope-

ratori e gli stakeholder dell'ef-
ficienza energetica nel paese
si diano dei nuovi obiettivi,
concreti e raggiungibili».

I dati 2015 : edifici più ef-
ficienti. Partiamo dal residen-
ziale: l'anno scorso in Italia si è
investito in efficienza energe-
tica circa 3 miliardi di euro: in
particolare, si è registrato un
vero e proprio boom delle pom-
pe di calore (sistemi termodi-
namici per la produzione di
energia termica per riscalda-
mento e acqua calda sanitaria,
oltre che per raffreddamento
nel caso di reversibilità), con
un aumento del volume d'af-
fari di oltre il 50% (1,1 mld di
euro). Oltre alle pompe di calo-
re, vi è stata anche una crescita
significativa degli interventi
sull'illuminazione (450 min di
investimenti), grazie al pro-
gressivo aumento di maturità
della tecnologia Led.

Rimanendo nel «building»,
per quanto riguarda gli uffici,
risultano investimenti per 605
milioni di euro (anche qui so-

prattutto per l'efficientamen-
to nell'illuminazione), 105 dei
quali, come accennato, legati a
investimenti realizzati su edifici
della pubblica amministrazione
(il 60% di questi impiegato per
interventi sulle 43 mila scuole
del territorio).

Passando al terziario (130
milioni di euro di investimenti
nel 2015), si nota come, ana-
logamente al residenziale, qui
si intervenga prevalentemen-
te sull'involucro edilizio e sul
riscaldamento/raffrescamento.
Il campione analizzato, ai fini
dell'indagine, è rappresenta-
to da Gdo e hotel, ove gli in-
vestimenti maggiori hanno
riguardato l'efficientamento
dell'illuminazione e della re-
frigerazione.

Il comparto industriale.
Attraverso investimenti per
1,3 miliardi di euro, negli am-
biti industriali analizzati (più
energivori) si sono predilette
le soluzioni tecnologiche per
l'efficientamento del proces-
so produttivo e l'erogazione
dei servizi generali: sistemi
di combustione efficienti (per
387 milioni di euro, la maggior
parte proveniente dal settore
metallurgico), cogenerazione
(produzione combinata di ener-
gia elettrica e termica, oggetto
di interventi per 378 milioni

di euro) ed efficientamento
dell'illuminazione sono state le
scelte/soluzioni su cui si è pun-
tato di più. I settori con mag-
giore propensione all'efficienza
energetica sono risultati essere
quelli della carta (2,8% degli
investimenti sulla bolletta an-
nua), dei prodotti per l'edilizia,
del vetro e della ceramica, che
tuttavia movimentano cifre
limitate. La metallurgia, che
per dimensioni ha i valori as-
soluti maggiori (353,6 milioni
di euro di investimento) si col-
loca soltanto a metà classifica.
Fanalino di coda il settore ali-
mentare, ultimo dopo chimica
e meccanica.

Le ESCo. Ruolo ancora
marginale per le «Energy ser-
vice company», società che ef-
fettuano interventi finalizzati
a migliorare l'efficienza ener-
getica: il fatturato complessi-
vo nel 2015 ha raggiunto 1,43
mld di euro, ma gli investi-
menti in efficienza energeti-
ca non hanno superato i 654
milioni.
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Vitrociset, un posto in prima fila nel progetto
per la fusione nucleare ad Aix en Provence

IL PROGETTO EUROPEO
Si IL LA FUSI ONE 1L-UCLE 'tE`.E
L'A1F:TIR.rìNEL20?:5 E IL GRUPPO
1TAMN C) SI E AGGIUDICATO
IL SISTE' LN DI COP:I.LN B()
E Ci:)-NTROLLCt DEL NV C)rt?'O
REATTORE SPEP.ItiiEI JDTTALE
CI IE SORCEEP.A IN PFIO`IEIVZ,-L
SO ti(1 C 01 N'v' L)L"1 l'1T:EN TA PAESI

LucaFraidi

Rogar
Un sole in minia t ni a; una i i raie

C1una grande corre. Lui palaz-
zo che entro dieci anni doirelille ri-
produrre sulla '1 erra la fusione nu-
cleare che alimenta la nostra stella.
Lia anche una sfida tecnologica Lia
le pio estenie: «Si pensi Sf lega. J-
do Pizzuto, direttore del Diparti-
mento fusione dell'Enea «che
terno del reattore ci scuarmu punti e
270 gradi sotto zero e alii a 150 iiii-
lioni digradi, e questi due estremi
saranno separati da appena due nie-
tri di distanza-- L Iter, il reattore per
lafusione nucleare lutto di una C.ol-
lalrnrazioiie rnuridirile rlli- ala sor-
gendo nel sud della l-rurcia.

Fondaurieiitdle s arà il ruolo delle
aziende italiane: a corrriiiciare da Vi-
tioriset, che gualcite settimana la Si
è ag iliïhcala un cileni'?:Trii dia 4 llli-
lioni di euro per re ali a zareil sistema
di comando e cunuollu del reattore:
«L'esperimento e di ora euniplessi-
tà straordinaria: dovremo moretto
lare uri niiliutie di i tiarneLli ciri-
crunizzati cori uria precisione di
50 nariosecondi dice Giuseppe
ñaZZano, iLliUnt rllallager' spaL'ziu
e bigi h•: sics dell'azienda remora.
Li lealtà quello appena siglato è il
secondo accordo tra -vitrociset e
Fusionfor energy, l'agenzia con se-
dea Barcellona che gestisce il bnd-
geteuiopeoper Iter":Lia ora, pre-

Pini Flazzann «ci it ,-imo ,rïc nan-
do l completamento della mac-
china e Si entra nel vivo,.

Iter in effetti è un progetto di col
si ptu'la citi reni} u_Nasce dtdia völon

lei di Stati riniti, Eda ipoiie, Luigia
del Sud, Cina, India, Russia e flnio-
ne Europea di Sper ilnernare la posi
bilità di produrre energia ptilita tra
mite la litsiune nutcleare. «L'obietti
vo e dimusuaie:' dice Pizzuto «clic.
oltre a essere rrrerro inquinante e
pili curlIrollairile della fissione, la fu-
Sione Può essere anche cunrpetitiva
dal punto di vi sta econornico ..

Gli ingredienti sortii il rleluario e

il li Rio (due isotopidell'idrogeno, ri-
sllettis mente con amo e due neu-
troni nel nucleo, olie a] protone).
Le altist.ime ternperatme raggiunte
all'internu (lui reattore (150 rrúliolli
di gradi, appunto) faranno perdere
agli atomi di deuterio e trizio i loro
elettroni, u'asforntartdo il gas in un
plasma carico di elettricità positivi.
Lei niagiieti supercorldutturi (clic
per fmrziunare hanno lii urniu di
temperature prossime allo zero as-
soluto) confineranno tale plasma
in una zona assai ridotta di sipario,

tanto ridotta che i nuclei di idroge-
nofirrir sino perfondeisi dandoori-
g,irie. a elio ed energia.

Fin qui la teoria. Pei la pratica Si
doni a attendere la messa Tiiftulzio-
ne di Iter. «Nei prototipi più piccoli
realizzati finora abbiamo dirnostl'a-
to di saper gestire il plasma, raia per
innescare la fnsiuue ci vogliono l e d i-
niensioni e le energie della macelli-
ila che si Sta costruendo in Prover-
za-, anlrriette Pi77uto.

<Pei noi è una vetrina impur-
tantisSiana dicono alla Vitioci-
set. E se Iter do esse funzionare
ci iitroverenilrio a essere tra i po-
chi al mondo con un krroci hov,-
sulla fusione nucleare .

I'slziendri ilalirüitl speciadizzala
in sistemi di cont[)llo (880 dipen
denti, oltre rIúlle se si considerano
le consoliate) aia Lui fattnatu dì Ol-
tre li 5 milioni eli erro: il 55'N sono
r(minieqse, virile sul mercato estero
(tra d ifesa, poligoin, traffico aereo ci-
vile),il 15 italiano si divide tialadi
fesa e il settore spazio trasporli. Si
va dal sistema di Inunitoraggïo
del laneiatoie italiano Vega, cori
una sala controllo in Guiaiia Iran-
tese costruita per niutivi di sicu-
rezza a t chilonietri dalla rampa
di lancio, all'ottimizzazione del
carico e dellu scaldo dei coiilai-
ner dalle navi nel porto di Giua
Tomo. Realtà molto diverse clie
hannoin c'r_rrnLriie Limi glande mo-

le di diti da elaburare in terripira

pitissimi, per permettere decisici-
n! altrettanto rapide-

La partecipazione a ltei, ottenuta
anche grazie alla cullaboiazione
cori Create (uno spire off della îacol-
làr di Ingegneria deIi tïiiiversit Fe-
derico II di Napoli), non inciderafor-
se, in modo decisiv o sui [rilanci della
Vi tiocisetnrae uri gralide 1icunosci-
mento alla sua Capacità tecnologi-

Nel piugetto del reattore per la
fusione non e statu previsto il nrecca-
rrisIno del 'giustu ritorno" clic in g( -
iicie',iene applicato bici collalxia-
ziorrüri ternaczionali ('2 ,to clic un da-
to paese investe tuia determinata
quota percentuale del costo di uri
progetto, le sue aziende deviamo
3i ere iri propor/ione un ceno i ii,une-

ro di a ppalt). La macchina che stil-
ilio costruendo è troppo comples-
sa:, dice Pizzutu «e molti dei paesi
erbe aderiscono rioni lranro le tecno-
logie n eceSsa rìe_ Per ghetto si è deci-
so di affidarsi al libero mercato,,. L
SLil libero mercato si serio affermate
molte aziende italiane, oltre a'Jiau-
ciset: tanto elle il nostro paese èil pri-
1110 in Lurupa lrcr lrniieio di vincito-
ri di handi Iter.

A poche decine di clldonretri da
Aii en -Provence sii ont'inua a]c-_ 'ora-
re, con Lur obiettivo: accendere il pic-
colu Sule sulla'feua erat o 012015
fase (lei rie sii speliamo sia finita, d'al-
tra pane bisognava mettere d'accordo
püt di 30 paesi,, conclude Pvzuto_
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Paolo
Solferino (1)
ad di Vitrociset.
Aldo Plzzuto
(2) direttore del
Dipartimento
fusione
dell'Enea
A destra.
un'imma.gine
del re,dtture
nucleare Iter
in costruzione
ad Aix-en-
Provenee
nel sud
della Francia
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- Da gennaio già 38 incidenti e oltre diecimila
segnalazioni di guasti. L'allarme dei vigili del fuoco : "Quasi sempre
troviamo impianti non controllati e canne fumarie intasate"

Distrazioni e scarsa manutenzione
"In un anno 39 vittime, è una strage"

CATERINA PASOLINI LE CAU SE LI INCIDENTI
Se l'anno scorso i vigili del

fuoco sono accorsi per oltre
23mila chiamate dovute a fu-
ghe di gas, gli incidenti sono
stati nel complesso 246, e ben
39 persone hanno perso la vi-
ta. Quasi la metà di quelle vit-
time, il 42 per cento, è morta
per un errore umano, una di-
strazione, una disattenzione.

e hanno provocato 17 vittime.
Nella classifica delle cause
dell'incidente c'è al primo po-
sto (34%) la carenza di manu-
tenzione, l'assenza dell'im-
pianto di evacuazione fumi,
un'insufficiente aerazione del
locale. Al secondo posto il mal-
funzionamento dell'apparec-
chio. Al terzo, col 23% degli in-
cidenti, l'uso scorretto dell'im-
pianto o la disattenzione che
provocano quasi la metà delle
vittime. Anche per chi usa le
bombole, la maggior causa di
incidenti è sempre l'errore
umano: l'anno scorso ci sono
stati 146 episodi dovuti al gpl,
22 le vittime, 164 i feriti. A
provocarli nel31%dei casi, l'u-
so scorretto o l'errata mano-
vra sulle bombole che ha pro-
vocato il 18% delle morti e il
30% dei feriti.

CASO DI FUGA GAS
«Il gas è inodore e per rico-

noscerlo viene appositamen-
te profumato in modo sgrade-
vole cosi da essere subito rico-
nosciuto», ricorda l'ingegner
Mazzaro che in caso di fuga
prima di tutto consiglia di
aprire le finestre, per evitare
che ci stordisca. Poi bisogna
chiamare i vigili del fuoco e so-
prattutto non azionare inne-
schi, che in altre parole signifi-
ca non accendere la luce, non
andare con fiammiferi o ac-
cendini in giro per la stanza
cercando di individuare l'ori-
gine della fuga di gas.

ROMA, Le case sventrate dalle
esplosioni, gli allarmi per le fu-
ghe di gas quotidiane, le chia-
mate di aiuto ai vigili del fuo-
co raccontano storie di incuria
e distrazione, pochi controlli
agli impianti e troppa abitudi-
ne. Lo usiamo tutti i giorni,
per vivere e cucinare. Per scal-
dare la casa e l'acqua della doc-
cia. Il gas è diventato una con-
suetudine che ha annullato ti-
mori e precauzioni per quella
sostanza così infiammabile. I
gesti sono ormai automatici e
diventano rischio mortale
quando distrazione, incuria,
prendono sopravvento.

LE DISATTENZIONI FATALI
«Accade troppo spesso: su-

perficialità, mancanza di con-
sapevolezza del pericolo sono
frequentemente la causa dei
disastri. E quando non è stato
un errore umano a provocare
lo scoppio, troviamo impianti
non controllati, non a norma
di legge perché con la crisi ma-
gari si tende a risparmiare.
Canne fumarie intasate e mai
pulite, scarichi dei gas fatti in
modo assurdo: che finiscono
nell'appartamento dei vicini,
sulle grondaie». Michele Maz-
zaro, ingegnere, dirigente del
nucleo investigativo anti-in-
cendi dei vigili del fuoco, ha
un'esperienza decennale sul
campo. Utile per capire, per
evitare che si ripetano nuove
tragedie. Ancora troppo fre-
quenti: sono stati 38 gli inter-
venti dei pompieri per esplo-
sioni causate da impianti a
gas e 10.625 per segnalazioni
di fughe nei primi mesi di que-
st'anno. Nel 2015 gli scoppi so-
no stati 177.

ERROR I E CONTROLLI
Guardare ai motivi degli in-

cidenti, raccolti da Comitato
italiano Gas , studiare le cause
stabilite dai vigili del fuoco
che accorrono quotidiana-
mente sugli incidenti , forni-
sce una fotografia dell'Italia e
dei nostri comportamenti sul
fronte della sicurezza domesti-
ca. Un'immagine poco tran-
quillizzante soprattutto se si
pensa che negli ultimi due an-
ni il numero delle vittime era
di molto inferiore: 29 nel
2014 . due in meno nel 2013.
Restano dunque ancora trop-
pi gli errori umani ( il gas la-
sciato aperto , l'acqua che stra-
borda dalla pentola e spegne
la fiamma ). Troppi i mancati

"Per colpa della crisi
molte persone hanno
deciso di risparmiare
sulle verifiche"

controlli e il non rispetto delle
misure di sicurezza: i macchi-
nari vecchi, gli impianti non a
norma, non rinnovati per di-
sattenzione o mancanza di
fondi.

METANO - LE
Gli incidenti per quanto ri-

guarda il gas che arriva nelle
tubature sono stati 120 l'an-
no scorso, 4 in meno del 2014,

Che fare per evitare nuove
tragedie? I vigili del fuoco non
hanno dubbi quando elenca-
no le norme di legge previste
e quella di sicurezza, di pre-
cauzione. In primo luogo l'in-
stallazione dell'impianto de-
ve essere fatta a regola d'arte
e con la dichiarazione di con-
formità prevista dalla legge.
In secondo luogo bisogna fare
una manutenzione periodica
della caldaia, ad opera di per-
sonale qualificato. Bisogna pu-
lire, controllare lo scarico dei
fumi. «Il rischio è che si finisca
intossicati dal monossido di
carbonio, che vi sia incendio o
esplosione». Da controllare an-
che l' efficienza energetica
che portebbe mettere in luce
eventuali falle o malfunziona-
menti. Sul fronte delle sostitu-
zioni va ricordato che tubi di
raccordo del gas alla cucina se
sono di plastica vanno cambia-
ti ogni cinque anni.

3 RICftO[JULONE NIíHNATA
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I DECESSI
L'anno scorso le vittime
in Italia a seguito di
esplosioni e incendi e
fughe di gas sono state
secondo le statistiche
39. II triste record negli
ultimi anni che aveva
visto un numero
inferiore di morti:
erano stati 29 nel 2014,
e 27 nel 2013

GLI INCIDENTI
Nel 2015 gli incidenti
segnalati e registrati
dalle autorità del
Comitato Italiano Gas,
sono stati in totale 259 in
tutto il paese. E mentre
diminuiscono gli
incidenti per il gas
canalizzato, aumentano
invece gli episodi che
riguardano le bombole

LE ESPLOSIONI
Quest'anno i numeri
parlano di 38 interventi
dei vigili del fuoco nei
primi sei mesi del 2016
per esplosioni causate
da impianti a gas. L'anno
scorso erano stati ben
177 gli allarmi e gli
interventi eseguiti dai
pompieri per esplosioni
a seguito di fughe di gas

LA GESTIONE DEGLI IMPIANTI
Al primo posto (34%) tra
le cause la cattiva
manutenzione
dell'impianto. Al secondo
il malfunzionamento
della caldaia. Al terzo
posto, col 23°lo degli
incidenti, uso scorretto
degli impianti e la
disattenzione che
provocano 42% vittime

GLI INTERVENTI
L'anno scorso i vigili del
fuoco sono accorsi per
oltre ventitremila
chiamate di aiuto in
seguito a sospette fughe
di gas nelle abitazioni e
nelle aziende.
Quest'anno siamo già
oltre i diecimila. Per
l'esattezza 10.625
segnalazioni
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. Favoriti i concorrenti Ue

Auto, spazio, R&S:
con la Brexit
c'éc chi guadagna

erospazio, automotive, difesa,
servizi di ingegneria. Tenete a
mente questi settori: in caso di
Brexit, saranno quelli più

penalizzati in Gran Bretagna, ma anche
quelli che in Italia e nel resto d'Europa
potranno trarre i vantaggi maggiori
dall'uscita di Londra dalla Ue.

Che cosa spinge i capitali stranieri a
investire in Gran Bretagna? Gli esperti
della Roland Berger non hanno dubbi:
uno su due lo fa perché considera Londra
la migliore porta d'ingresso per il mercato
Ue. E se fra dieci giorni il Regno Unito
chiuderà la porta in faccia a Bruxelles?
Qualcuno di questi investitori potrebbe
andare altrove.

I settori in qualche modo legati
all'ingegneria, si legge nel report Roland
Berger, oggi rappresentano il 44% di tutto
l'export inglese: ecco perché saranno
proprio questi i comparti più a rischio per
gli inglesi e più ricchi di opportunità per
tutti gli altri. Prendiamo per esempio
l'automotive: «Nel Regno Unito oggi si
producono i,6 milioni di vetture all'anno -
spiega Roberto Crap elli, ad di Roland
Berger Italia : in caso di Brexit, si aprirà
un'opportunità per i fornitori itali ani delle
filiere automotive che vorranno seguire i
produttori non inglesi» . Colossi come
Honda, Toyota o Nissan, del resto, hanno
tutti investito in Inghilterra per puntare al
mercato europeo.

Sul fronte dell'aerospazio, oggi, il
maggior player che opera nel Regno
Unito è Airbus e non è inglese: «Il gruppo
- sostiene Crapelli - potrebbe dover
rivedere il proprio ruolo nello scacchiere
globale per non rimanere
geopoliticamente isolato». Lo stesso
discorso vale per la difesa: gli aerei da
combattimento Tornado e Typhoon non
sono più prodotti interamente in Gran
Bretagna, ma vengono in parte realizzati
in Germania, in Italia e in Spagna. Tutti
Paesi che potrebbero trarre vantaggio
dalla Brexit almeno nel breve periodo.
«Un'eventuale uscita di Londra dalla Ue
- conclude Crapelli - potrebbe essere
un'opportunità contingente da cogliere:
il 45% dell'export inglese è verso
l'Europa e qui si aprirebbero ampi spazi
di mercato, in particolare per il sistema
produttivo italiano e per quello tedesco».

Mi.Ca.
(V RIVRODD ZIO NE RISERVAI A
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Da Alessandria all'Africa
con le app che salvano la vita
S'rEFANO SUMMA
ALESSANDRIA

N

onostante la formazione al liceo scientifico «Gali-
leo Galilei» di Alessandria, Alessandro Faragli, 27
anni, non voleva fare i conti solo con numeri preci-

si ma privi di anima. Forte in lui era il desiderio di «fare
qualcosa a metà tra l'umanistico e lo scientifico», combi-
nando le conoscenze tecniche alla cura del lato umano.

CONTINUAA PAGINA 21
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Da Alessandria in Africa con le app salva cuore
Un medico ha sviluppato D-Ileart, un piccolo elettrocardiografo portatile. e Impedance App
"Così curiamo i pazienti anche in villaggi remoti e risparmiamo loro gli esami in ospedale"

STEFANO SuNt 1A
ALESSANDRIA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Missione Perciò, ha deciso di fre-
II dottor quentare il corso di lau-

Faragli rea in Medicina, ma non
(il primo in uno qualunque: con spirito

piedi a pionieristico, s'è iscritto al
sinistra , con corso tutto in inglese del-

gli occhiali l 'Università di Pavia, il primo
nella foto a di questo tipo in Italia. Ne è
lato) duran - uscito con una laurea in tasca

te la sua e un bagaglio di competenze
esperienza valide per esperienze all'este-

con un ro e sconfinate possibilità la-
piccolo vorative nell'ambito della ri-

paziente cerca.
cardiologico

in Senegal Le prime pubblicazioni
La pubblicazione di tre arti-
coli scientifici, due dei quali
finiti sulle più importanti rivi-

Velocità ste di cardiologia al mondo, in
Con Impe - collaborazione con la sua
dante App mentore, la professoressa Sil-

il paziente è via Priori del Dipartimento di
monitorato Medicina molecolare pavese,

in appena costituisce già di per sé un ot-
due minuti e timo traguardo. Alessandro,

il suo medi - però, non ha scelto la medici-
co curante na per disquisire di pura teo-

può interve - ria, seppur ben formulata,
nire anche bensì per cambiare nei fatti la
a distanza vita dei pazienti. Allora, cala-
valutando to in un ambiente stimolante

la situazione per la ricerca di nuove tecno-
tramite logie, ha potuto realizzare il

il telefonino suo scopo, diventando prota-
gonista di due innovativi ri-
trovati medicali. Il primo è D-
Heart, inventato dai suoi col-
leghi e amici Niccolò Maurizi
e Nicolò Briante, un elettro-
cardiografo portatile che per-
mette il monitoraggio cardio-
logico a basso costo, con il
semplice supporto di uno
smartphone. Il progetto, a cui
Faragli ha contribuito all'in-
terno del team clinico, ha ot-
tenuto riconoscimenti da
aziende come Vodafone e, so-
prattutto, ha potuto dimo-
strare tutto il suo potenziale
nel sud del Senegal, in aree
dove spesso mancano acqua,
elettricità e ospedali, ma dove

è stato possibile fare uno
screening cardiaco gratuito a
centinaia di persone. Prima
ancora della «bellissima espe-
rienza di vita» in Africa, un'al-
tra, letteralmente più fami-
gliare, l'ha portato a ideare
l'altro dispositivo d'avanguar-
dia in cui è coinvolto. «Mio pa-
dre è un paziente con scom-
penso cardiaco cronico da
una decina d'anni», una con-
dizione che il giovane medico
alessandrino ha compreso
sempre di più nel corso degli
studi e che l'ha portato a tro-
vare una soluzione. «Pazienti
del genere sono a rischio di
essere completamente dipen-
denti dalla struttura ospeda-
liera di riferimento per il con-
tinuo monitoraggio Ecg e del-
la bioimpedenza, cioè l'analisi
dei liquidi all'interno della ca-
vità toracica», spiega Faragli.
Il tutto con conseguenze in
termini di qualità della vita
per il paziente, oltre che di co-
sti per sé e per la struttura sa-
nitaria d'elezione. Per cui, il
cardiologo alessandrino, in-
sieme al nefrologo Edoardo
La Porta, ha inventato Impe-
dance App, device portatile
per la misurazione del bilan-
cio idrico del paziente, dotato
di elettrodi monouso e di una
cintura che riconosce la posi-
zione del paziente.

Test in due minuti
Due minuti in orizzontale e la
misurazione è fatta, parago-
nabile a quella ospedaliera
ma eseguita a casa propria.
«Uno strumento non invasi-
vo, portatile e facile da utiliz-
zare», spiega Faragli, che tie-
ne traccia delle misurazioni,
consultabili sotto forma di
grafici e inviabili al medico
curante con un semplice cli-
ck. I vantaggi del paziente in
termini di comodità e rispar-
mio vanno di pari passo con
quelli per il suo interlocutore
sanitario, «che controlla la si-
tuazione a distanza, potendo
così prescrivere la corrente
dose di diuretici via telefono o
richiedendo una visita o un ri-
covero, se necessario». Oltre
al bilancio idrico, con Impe-
dance App è possibile anche
tenere sott'occhio massa
grassa e massa magra, ren-
dendosi adatto anche per chi
vuole tracciare il proprio sta-
to di forma, come gli sportivi.
Caratteristiche tecniche inte-
ressanti, ma che, nelle inten-
zioni del giovane medico ales-
sandrino, comportano so-
prattutto delle ricadute so-
ciali: «La capacità di monito-
raggio remoto aumenta, me-
dico e paziente interagiscono
di più, la qualità della vita mi-
gliora, si diminuiscono le re-
ospedalizzazioni e, quindi, si
riducono costi». Fino ad arri-
vare all'ambizioso obiettivo
finale, la «diminuzione della
mortalità dei pazienti».

O BiNCNDAlíUNI DIkI1fI RISFkVAiI

Innovazione Pagina 23



In attesa (Il una norrrea, le sezioni unite delirrcitano il perimetro (lell assoggettabilità

Irae, autonoma organizzazione
A parlare è la Cassaz ione

Pagina a cura
DI CARLO CICALA

a Corte di cassazione
ha tentato, una prima
volta, di individuare i
criteri per un'unifor-

me applicazione dell'Irap ai
professionisti e ai lavoratori
autonomi, attraverso un ar-
ticolato insieme di sentenze
deliberate, da più collegi,
nel cosiddetto « Irap day» o
«dies Irap» (8 febbraio 2007).
Ne sono scaturite numerose
indicazioni unanimi, ma è
anche emerso un dissenso
di fondo. L'orientamento nu-
mericamente prevalente si è
attestato sull'affermazione
secondo cui il richiesto sur-
plus idoneo a determinare
l'assoggettamento a Irap
può essere costituito dalla
presenza di un dipendente
stabile (anche solo part time
o solo con funzioni mera-
mente accessorie).

Si è però anche mani-
festato un indirizzo che
appare più coerente con il
dettato costituzionale e non
ritiene che un dipendente
costituisca fattore di per sé
decisivo per determinare il
riconoscimento della «sta-
bile organizzazione» (Cass.
5009/2007; Cass. 5258/2007).
Stando a questo secondo in-
dirizzo non si esclude che la
presenza di un dipendente
possa costituire indizio di

«stabile organizzazione», e
si rimette la valutazione al
giudice di merito, escluden-
do un automatismo fra la
presenza del dipendente e la
soggezione a Irap (cfr. sent.
n. 22592 dell'11/12/12). Infi-
ne, con le sentenze n. 22024
e 22015 del 25/9/13 (seguite
da numerosi provvedimenti
conformi) la sesta sezione ha
affermato che l'automatica
sottoposizione a Irap del
lavoratore autonomo che
disponga di un dipendente,
qualsiasi sia la natura del
rapporto e qualsiasi siano
le mansioni esercitate vani-
ficherebbe l'affermazione di
principio desunta dalla let-
tera della legge e dal testo
costituzionale secondo cui il
giudice deve accertare se la
struttura organizzativa co-
stituisca un elemento poten-
ziatone e aggiuntivo ai fini
della produzione del reddito,
tale da escludere che l'Irap
divenga una (incostituzio-
nale) «tassa sui redditi di
lavoro autonomo». Questo
indirizzo della sesta sezione,
in dissenso con quello della
quinta sezione ha determi-
nato la remissione del punto
alle sezioni unite che con la
sentenza n. 9451/2016 ha
affermato che: «Con riguar-
do al presupposto dell'Irap,
il requisito dell'autonoma
organizzazione, previsto

dall'art. 2 del dlgs 15/9/1997,
n. 446, il cui accertamento
spetta al giudice di merito
ed è insindacabile in sede di
legittimità se congruamente
motivato, ricorrere quando
il contribuente: a) sia, sotto
qualsiasi forma, il respon-
sabile dell'organizzazione e
non sia, quindi, inserito in
strutture organizzative rife-
ribili ad altrui responsabi-
lità e interesse; b) impieghi
beni strumentali eccedenti,
secondo l'id quod plerumque
accidit, il minimo indispen-
sabile per l'esercizio dell'at-
tività in assenza di organiz-
zazione, oppure si avvalga
in modo non occasionale di
lavoro altrui che superi la
soglia dell'impiego di un
collaboratore che esplichi
mansioni di segreteria ov-
vero meramente esecutive».

Balza agli occhi l'aggiun-
ta alle parole della sentenza
del 2007 di un'importante
puntualizzazione che di fat-
to restringe la portata del

principio: «oppure si avval-
ga in modo non occasionale
di lavoro altrui che superi
la soglia dell'impiego di un
collaboratore che esplichi
mansioni di segreteria ov-
vero meramente esecutive».

Questa novità coinvolge
un gran numero di contri-
buenti e realizza, almeno in
parte, l'obiettivo perseguito
dall'art. 11, co. 2 della legge
11/3/2014, n. 23, con cui il
governo era stato delegato
a emanare norme volte a
«chiarire la definizione di
autonoma organizzazione,
anche mediante la definizio-
ne di criteri oggettivi, ade-
guandola ai più consolidati
principi desumibili dalla
fonte giurisprudenziale, ai
fini della non assoggettabi-
lità dei professionisti, degli
artisti e dei piccoli impren-
ditori all'imposta regionale
sulle attività produttive».
Delega, peraltro, caduta nel
vuoto.

© Riproduzione riservata
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ìrap e medicina di
gruppo

Autonoma orga-
nizzazione e studi
associati

Autonoma orga-
nizzazione e pre-
senza di un dipen-
dente

Autonoma orga-
nizzazione e at-
tività di agente
di commercio in
forma associata

Autonoma orga-
nizzazione e col-
laborazione tra
professionisti

Autonoma orga-
nizzazione e com-
pensi a terzi
Autonoma orga-
nizzazione e at-
tività artistica/
sportiva

Autonoma or-
ganizzazione e
attività profes-
sionale in forma
associata

Irap e medico con-
venzionato con Il
Ssn

Cass . Civ., Sez. Unite, sentenza 13 aprile 2016 , n. 7291
La «medicina di gruppo», ai sensi dell'art. 40 del dpr n. 270 dei 2000, non è un'asso-
ciazione tra professionisti, ma un organismo promosso dal servizio sanitario nazionale,
pertanto la relativa non è necessariamente soggetta ad Irap, ma solo in presenza di
un'autonoma organizzazione
Cass . civ., Sez . Unite , sentenza 14 aprile 2016 , n. 7371
L'esercizio di professioni in forma societaria è sempre soggetto ad Irap, posto che
la sussistenza di una autonoma organizzazione è implicita nella forma di esercizio
dell'attività
Cass. civ., Sez . Unite, sentenza 10 maggio 2016 , n. 9451
Il requisito dell'autonoma organizzazione, ricorre quando il contribuente: a) sia, sot-
to qualsiasi forma, il responsabile dell'organizzazione; b) impieghi beni strumentali
eccedenti il minimo indispensabile per l'esercizio dell'attività in assenza di organiz-
zazione, oppure si avvalga in modo non occasionale di lavoro altrui che superi la
soglia dell'impiego di un collaboratore che esplichi mansioni di segreteria, ovvero
meramente esecutive
Cass . civ., sentenza 28 novembre 2014, n. 25315
L'esercizio in forma associata, per il tramite di una società in nome collettivo, dell'at-
tività di agente di commercio costituisce in ogni caso presupposto d'imposta

Cass . civ., ordinanza 19 dicembre 2014, n. 27005
Si deve distinguere l'ipotesi in cui la collaborazione fra professionisti dà luogo ad
una vera e propria struttura autonoma con una gestione comune delle entrate, da
quella (che non determina soggezione ad Irap) in cui i professionisti operano del tutto
autonomamente e solo dividono alcune spese di interesse comune
Cass. civ., sentenza 27 febbraio 2015, n. 4060
Ë soggetto ad Irap il professionista che, per prestazioni afferenti l'esercizio della
propria attività, eroghi elevati compensi a terzi
Cass . civ., sentenza 21 gennaio 2015, n. 961
Nel caso di trasferimento all'estero di un esercente un'attività artistica (sportiva), che
si avvale un intermediario per la conclusione dei relativi contratti occorre dimostrare
l'esistenza di una autonoma organizzazione ai fini dell'assoggettamento ad Irap
Cass. civ., sentenza 6 marzo 2015, n. 4578
L'esercizio in forma associata dell'attività professionale, sebbene senza dipendenti o
collaboratori e, comunque, con beni strumentali di esiguo valore, è circostanza di per
sé idonea a far presumere l'esistenza di una autonoma organizzazione di strutture
e mezzi nonché dell'intento di avvalersi della reciproca collaborazione e delle rispet-
tive competenze, ovvero della sostituibilità nell'espletamento di alcune incombenze,
così da potersi ritenere che il reddito prodotto non sia frutto esclusivamente della
professionalità di ciascun componente dello studio e, conseguentemente, che debba
essere assoggettato all'Irap, a meno che il contribuente non dimostri che tale reddito
è derivato dalla sola attività dei singoli associati
Cass . Civ., sentenza 19 dicembre 2014, n. 26990
Il rapporto con il Ssn del medico convenzionato è un rapporto di lavoro autonomo
parasubordinato; con la conseguenza che i relativi proventi non sono automatica-
mente sottratti all'applicazione dell'lrap e il giudice deve procedere all'accertamento
dell'esistenza dell'autonoma organizza?ione
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Poco meno del 10% degli scambi tra imprese viene gestito con strumenti online: a utilizzarli è un numero limitato di aziende

fi B2b digitale muove 260
Dal 2009 la dematerializzazione dei documenti e quadruplicata - Ora serve una fase 2.0 per le Pmi

Enrico Netti

Il miglior risultato indotto dalla
digitalizzazione nei rapporti tra le
imprese italiane è stato raggiunto
con la fatturazione elettronica.
Obiettivo raggiunto solo grazie al-
l'obbligo cogente di adottarla nei
rapporti conlaPa. Ora è necessario
passare alla fase 2.o, diffondendo il
digitale nei processi tra le imprese.
Sono queste le conclusioni che
emergono dalla nona edizione del-
l'«Osservatorio fatturazione elet-
tronica edematerializzazione» del-
la School of management del Poli-
tecnico di Milano, che sarà presen-
tato giovedì prossimo nel corso del
convegno «Trasformazione digita-
le: B2b... or nottobe» che si terrànel
capoluogolombardo.

Nel 2015le imprese hanno tran-
sato invia telematica con altre im-
prese un valore pari a 260 miliardi
di euro, poco meno del 10% del to-
tale dei rapporti commerciali B2b
del nostro Paese, che raggiunge i
2.700 miliardi. Ma nello stesso pe-
riodo sono stati scambiati "solo"
8o milioni di fatture elettroniche,
di cui 23,3 milioni verso la Pa.
Un'inezia, visto che si tratta solo
del 6% di tutte le fatture (1,3 mili ar-
di) scambiate nel 2015.

«Il grado di digitalizzazione
delle imprese italiane sta cre-
scendo, ma è ancora inadeguato,
consoloilio0i> di scambiB2b onli-
ne - sottolinea Alessandro Pere-
go, direttore scientifico degli Os-
servatori digital innovation -.
Nelle Pmi gli strumenti digitali
sono diffusi in maniera limitata e
molto spesso manca un percorso
organico di innovazione e tra-
sformazione che faccia evolvere
e renda ancor più efficace e meno
costosi i rapporti tra le aziende».

L'Osservatorio evidenzia co-
me sia anche mancato l'effetto
volànoportato dall'obbligoverso
la Pa. La maggioranza delle im-
prese si è fatta carico degli oneri
per rispettare le nuove norme
senza approfittare, anche a causa
della lunga recessione che ha ab-
battuto gli investimenti, dell'oc-
casione per aggiornare e far evol-
vere i processi gestionali.

Sono solo 65omila le aziende
che portano in conservazione di-

gitale le proprie fatture. Lo scorso
anno 75mila aziende, di cui il 40%io
grandi e il 18% Pmi, ha utilizzato
strumenti di ecommerce B2b nei
rapporti co n clienti e fornitori. An-
cora una volta siamo di fronte a
unapattuglia dipionieri che nel fa-
re business utilizza soluzioni di
Edi (Electronic data interchange),
extranet e portali B2b. Saranno
pionieri, ma pure molto attivi, vi-
sto che il numero dei documenti
digitali scambiati cresce in manie-
ra esponenziale ed è quadruplica-
to tra il2oo9 e il 2015. Si sta anche
diffondendoilnumero delle extra-
nei e dei p ortali 132b: sono circa400

Sono 650mita le aziende
cheafine 2015
portavano
in conservazione digitale
le proprie fatture

utilizzati da zoomila imprese.
«A oltre un anno dell'obbligo

della fatturazione elettronica ver-
so laPa si è visto solo un debole ef-
fetto contagio verso la digitalizza-
zione del pubblico e del privato -
sottolinea Perego -. Sono le azien-
de che devono decidere se essere
digitali, e quindi competitive al-
l'interno di un mercato unico eu-
ropeo digitale, o continuare a re-
stare analogiche con il rischio di
non esserci domani».

Una scelta che si scontraconla
durarealtàdelle imprese,giàstre-
mate dal lungo ciclo recessivo e
spesso alle prese conresistenze al
cambiamento. La ricerca eviden-
zia come il principale freno all'in-
novazione risieda, in due casi su
tre, proprio nella gestione del
cambiamento. Tra le concause ci
sono anche le difficoltà nel con-
vincere le persone a cambiare
modo di lavorare, l'avversione
verso le novità, la complessità e
l'incertezza normativa.

«Gli incentivi proposti alla fat-
turazione elettronica nel B2b po-

trebbero stimolare un processo

importante di alfabetizzazione di-

gitale,in particolare delle imprese

più piccole, ancora escluse dalle

relazioni digitali B2b» suggerisce

Irene Facchinetti, direttore del-

l'Osservatorio fatturazione elet-

tronica e dematerializzazione. La

contropartita di questi investi-

menti si misura in un risparmio,

stimato dai ricercatori del Poli-

tecnico, tra i 5,5 e gli 8,2 euro per

ogni fattura elettronica in forma-

to strutturato.Analizzando,inve-

ce, la completa gestione del ciclo,

dall'ordine all'incasso, il vantag-

gio si misuranellaforchettatrai 25

e i 65 euro per ciclo.

Tra le priorità delle aziende im-
pegnate nella digitalizzazione dei
processi c'è la conservazione digi-
tale, la gestione elettronica della
documentazione e dei flussi di la-
voro.Per i14o%%o degli interpellati ci
sono piani d'investimento in solu-
zioni di Edi, extranet o portali B2b
oltre a progetti in ambito "mobile"
per la forza vendita. Irrinunciabili
iniezioni di competitività.

enrico.netti cli ilsole24ore.com

Ë un modo più efficiente per
organizzare l'azienda grazie a
processi digitali. I modelli principali
sono tre: l'eBusiness; i portali di
eCommerce B2b perla vendita
online a clienti professionali; i
marketplace B2b, piazzevirtuali
online dovesi incontrano domanda e
offerta di beni eservizi. Supportano
l'eCommerce B2b gli strumenti di
eSupplychain management
finalizzati allo scambio in formato
elettronico strutturato di
informazioni che accompagnano la
transazione oppure informazioni
collaborativeestrategichecome le
previsioni degli ordini e delle
vendite, i piani di produzione e altro.
Gli strumenti di eProcurement
agevolano la ricerca e la selezione di
fornitori o le soluzioni digitali perla
gestione dei riordini "a catalogo".
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Lenti progressi

miliardi l'anno

Valore degli scambi
B2b tra le aziende
in Italia

Quante imprese utilizzano
la conservazione digitale delle fatture
Numero d'imprese
e variazione % sull'anno precedente
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Quante imprese sono in grado di digitalizzare lo scambio
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